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IL BUON PASTORE 
Dal Vangelo secondo Giovanni (10, 1-18) 
 

“[Gesù allora disse:]«In verità, in verità vi dico: chi non entra nel 

recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un 

ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle 

pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli 

chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha 

condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché 

conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché 

non conoscono la voce degli estranei». Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono 

che cosa significava ciò che diceva loro. 

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti 

coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io 

sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro 

non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e 

l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il 

mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, 

abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli 

importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, 

come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che 

non sono di quest’ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno 

un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi 

riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla 

e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio». 

SALMO 22 

 

Il Signore è il mio pastore: 

non manco di nulla; 

su pascoli erbosi mi fa riposare 

ad acque tranquille mi conduce. 

Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, 

per amore del suo nome. 

Se dovessi camminare in una valle oscura, 

non temerei alcun male, perché tu sei con me. 

Il tuo bastone e il tuo vincastro 

mi danno sicurezza. 

 

Davanti a me tu prepari una mensa 

sotto gli occhi dei miei nemici; 

cospargi di olio il mio capo. 

Il mio calice trabocca. 

Felicità e grazia mi saranno compagne 

tutti i giorni della mia vita, 

e abiterò nella casa del Signore 

per lunghissimi anni.  



PER RIFLETTERE SULLA PAROLA 

 

«IL BUON PASTORE» 

–   L’immagine del Buon Pastore, che cosa suscita in te? 

–   Cosa sapresti dire sul celebre Salmo 22 «Il Signore è il mio Pastore»? 

–   Il pastore conosce le sue pecore e le pecore conoscono lui: come è bello e consolante sapere che 

Gesù ci conosce uno per uno, che non siamo degli anonimi per lui, che il nostro nome (quel 

nome che è concordato dall’amore dei genitori e degli amici) lui lo conosce!  

–  Non siamo “massa”, “moltitudine”, per Gesù! Siamo “persone” singole con un valore eterno, sia 

come creature sia come persone redente! Lui ci conosce! Lui mi conosce e mi ama e ha dato sé 

stesso per me! (Gal 2,20); 

–  Il pastore nutre le sue pecore e le conduce a pascoli freschi e abbondanti: Gesù è venuto per 

portare la vita alle anime e darla in misura sovrabbondante. E la vita delle anime consiste 

essenzialmente in tre supreme realtà: la verità, la grazia, la gloria.  

–  Gesù è la verità, perché è il Verbo incarnato, è la “pietra angolare”, come diceva San Pietro ai 

capi del popolo e agli anziani, l’unica sulla quale è possibile costruire l’edificio familiare, 

sociale, politico: “In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto 

il cielo, nel quale è stabilito che possiamo essere salvati” (At 4,11– 12).  

–  Gesù ci dà la “grazia”, ossia la vita divina per mezzo del Battesimo e degli altri Sacramenti. 

Mediante la “grazia”, diventiamo partecipi della stessa natura trinitaria di Dio! Mistero immenso, 

ma di indicibile gioia e consolazione! 

–  Gesù infine ci darà la gloria del paradiso, gloria totale ed eterna, dove saremo amati e ameremo, 

partecipi della stessa felicità di Dio che è Infinito anche nella gioia! “Ciò che saremo non è stato 

ancora rivelato. - commenta San Giovanni - Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, 

noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è” (1Gv 3,3). 

– Il pastore difende le sue pecore; non è come il mercenario che quando arriva il lupo fugge, 

perché non gli importa nulla delle pecore. 

  

«GESÙ È LA PORTA» 

Ci sono in te delle porte chiuse? Quali porte ti conducono alla vita? Hai già trovato la chiave per 

entrare in te stesso? 

Quali sono state per te le “esperienze chiave”, grazie alle quali si è aperta in te qualche porta? 

Riesci a ricordare delle porte importanti, attraverso le quali sei passato, porte che si sono aperte per 

te, porte su persone, su nuove possibilità? 

Osserva Gesù, il suo comportamento, le sue parole, il suo cammino. Gesù diventa per te una porta, 

una chiave, che dà accesso al mistero della tua vita e al mistero di Dio? 


